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Sul prossimo Congresso nazionale 
DEI S O C I A L I S T I 

Il Congresso dei socialisti che avrà luogo fra 
poche settimane, ha una speciale importanza per 
i socialisti stessi, perchè essi sperano di chiarire 
la situazione del lor9 partito, oggi confusa ed in-
tricata, grazie alle recenti, passate e remote cause 
di dissensi che si sono manifestate ed intensi-
ficate tra i diversi gruppi, nei quali il partito 
stesso va diviso. Riformisti, integralisti, sindacali-
sti si dibattono per avere la preponderanza ; ma è 
chiaro che vinca uno o l'altro dei tre gruppi nelle 
votazioni che si faranno, la differenza delle ten-
denze e dei motivi permarrà anche dopo il voto, 
giacché si tratta di profonde cause che tengono 
distinte e separate non solo le tendenze, ma anche 
gli uomini che sono a capo dei diversi gruppi. 
Per ora quindi crediamo che, qualunque sia l'esito 
del Congresso, esso potrà dirci se nel partito so-
cialista sia prevalente un gruppo piuttosto che l'al-
tro, ma non varrà certo a dirimere le differenze 
le quali non.possono esser eliminate che mediante 
un lungo lavoro di propaganda e di persuasione. 
Anche se si trovasse una formula per un ordine 
del giorno il quale portasse la firma dei capi dei 
tre gruppi, nulla a nostro avviso sarebbe mutato, 
poiché non è ammissibile la improvvisa rinuncia 
della tendenza di ciascun gruppo, e l'accordo ap-
parente non potrebbe essere che o transitorio, o 
fondato sull'equivoco. 

Ma non è su questo punto che intendiamo 
fare qualche considerazione; le divisioni interne 
del partito socialista possono averi ed hanno cer-
tamente un interesse generale, ma è evidente che 
queste divisioni indicano «no stato di debolezza 
del partito stesso, del qual fatto non possono che 
compiacersi tutti coloro che' non sono socialisti e 
non credono nell'avvenire del socialismo. 

Piuttosto vogliamo per un momento consi-
derare i rapporti tra il socialismo ed il rimanente 
della società; e poiché noi, pur non essendo socia-
listi, riconosciamo la utilità del partito socialista 
quale stimolo alle altre classi sociali, e quale ef-
ficace incentivo al progresso del corpo sociale com-
plessivamente considerato, vogliamo metter sot-
ti' occhio al Congresso alcune osservazioni sulle 
condizioni per le quali il socialismo potrà vera-
mente esercitare una azione utile. 

Sappiamo benissimo che i socialisti si ribel-
lano a questo concetto di essere considerati sol-
tanto come uno stimolo o pungolo che ecciti il 
movimento progressivo sociale; essi affermano di 
avere delle alte mete da raggiungere, delle nuove 
radicali istituzioni a cui dar vita, delle demoli-
zioni di vecchie istituzioni sociali a cui debbono 
attendere. Ma perchè siamo convinti che né le 
mete, né le nuove istituzioni, né le demolizioni 
siano raggiungibili in breve tempo e che d'altra 
parte nessuno possa seriamente prevedere la situa-
zione della società in tempo lontano, cosi non possia-
mo discutere od esaminare le finali aspirazioni dei 
socialisti, e ci limitiamo à constatare la efficacia 
della loro azione come eccitatrice delle classi di-
rigenti, le quali senza tale azione dormirebbero 
ancora della grossa, e non penserebbero certa-
mente a contribuire, bon gré ou mal gré, ad un 
lento ma continuo rinnovamento sociale. 

Ciò premesso, ci pare .di dover rilevare che 
il partito socialista, per quanto rumoroso ed agi-
tatore, è composto di un numero relativamente 
esiguo di ascritti i quali sieno disposti a seguire 
sino in fondo l'indirizzo del partito. Vi è tra gli 
stessi proletari un numero ragguardevole di indi-
vidui i quali non pensano affatto che sia possibile 
il collettivismo colla abolizione della proprietà, 
colla istituzione dell'amore libero, colla estinzione 
di ogni sentimento religioso. Essi si sono iscritti 
nelle file del socialismo e vi si mantengono perchè 
sono malcontenti della loro posizione presente, 
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avvertono la resistenza delle classi sociali supe-
riori a concedere i miglioramenti economici a cui 
aspirano, e quindi seguono volentieri quel partito 
che, non solo promette^ ma effettivamente li con-
duce mano a mano a conseguire condizioni mi-
gliori. Fino a questo punto, ed è naturale, il so-
cialismo trova e troverà sempre numerosi seguaci; 
le classi abbienti non hanno mai capito tutto il 
danno che portano a sè stesse fingendo di non 
vedere e di non comprendere la impossibilità di 
mantenere la compagine sociale basata sulla cieca 
sottomissione degli uni agli altri, e sulla rasse-
gnazione ai destini più crudeli. 

Ma quando il socialismo potesse veramente 
toccare la proprietà e tentarne la abolizione, 
quando volesse abolire la famiglia, quando inten-
desse proclamare l'ateismo od anche solo l'indi -
ferentismo religioso, allora una parte, e riteniamo 
notevole, dei seguaci del socialismo sfuggirà dalle 
file di esso e non si sentirà il coraggio di aiutare 
un? opera simile. I capi del socialismo conoscono 
del resto benissimo questa situazione e compren-
dono che una rivoluzione sociale di tal genere non 
potrebbe in ogni caso che essere il frutto di una 
secolate propaganda, per cui la instaurazione delle 
finali aspirazioni si perderebbe nella notte dei 
tempi avvenire. 

Ma accanto agli iscritti al socialisno, sta un 
altro ragguardevole numero di individui che si 
chiamano simpatizzanti, i quali vedono con sen-
timento benevolo l'azione del socialismo in quanto 
contribuisce efficacemente a diminuire le ingiusti-
zie sociali, sia politiche, sia giuridiche, "sia econo-
miche. Ed è questo numero di « simpatizzanti » 
che dà la maggior forza al partito soc.alista in 
due forme principali; la prima perchè in molti 
casi, come nelle votazioni amministrative e poli-
tiche, si unisce ai socialisti e ne accresce i risul-
tati; la seconda perchè trattiene le classi conser-
vatrici dalla reazione a cui sarebbero disposte se 
non trovassero appunto la resistenza di tale nu-
mero di « simpatizzanti ». 

Ma i fatti, da noi ed altrove, specialmente 
in Germania, hanno anche dimostrato chiaramente 
che il potente aiuto dei « simpatizzanti » non può 
essere ottenuto dai socialisti se non a certe con-
dizioni che si possono riassumere nella esigenza 
che il partito socialista proceda per gradi e non 
si differenzi eccessivamente dalla fìsonomia com-
plessiva della società in cui agisce. 

Cosi quando i socialisti in Italia tentarono 
un movimento antimilitarista, trovarono delle re-
sistenze che forse non si aspettavano ed hanno 
fatto benissimo a disarmare; così in Germania 
quando l'internazionalismo socialista parve urtare 
il sentimento di patria, ebbero i socialisti una 
disfatta nelle elezioni. Se i socialisti in Italia nel 
momento presente accentueranno troppo l'antire-
ligiosismo, troveranno una resistenza che li co-
stringerà a limitare su quel campo la loro azione ; 
se continuando a mantenere il paese in una pe-
renne agitazione per mezzo degli scioperi minac-
ceranno il movimento economico della nazione, la 
massa dei « simpatizzanti » si alienerà da loro e 
proveranno la necessità di procedere su tale tema 
con maggiore prudenza; se abuseranno, come 
hanno abusato, dell' arma dello sciopero generale, 
per fini politici che non giustificano sufficiente-

mente tale gravissimo fatto, ne deriverà la ri-
volta dei « simpatizzanti ». 

Nè i Capi dei socialisti dovranno ristarsi 
dall'inculcare alle loro moltitudini che socialismo 
non deve essere sinonimo di ineducazione, di im-
pulsività, di violenza. Si può aspirare alle più 
radicali riforme senza che per conseguirle ci sia 
bisogno di ostentare un contegno incivile; cièche 
troppo spesso viene rinfacciato alla società mo-
derna come colpevole convenzionalismo, non è, 
nella maggior parte dei casi, che una raffinatezza 
nei rapporti sociali, la quale giova a mantenere 
gli inevitabili conflitti entro limiti onesti. 

In una parola il socialismo potrà continuare 
a compiere la sua azione verso il meglio, solo 
quando sia conscio della limitazione dei propri 
mezzi, e senta la necessità di mantenersi la sim-
patia della grande massa del pubblico. Senza di 
ciò in breve tempo il socialisno e. per le sue lotte 
intestine che lo indeboliscono e per i suoi rap-
porti col rimanente della società, si ridurrà ad 
un partito senza pi esente e senza avvenire. 

A proposito dei primo Congresso internazionale 
del libero scambio 

Riproduciamo dalla Nazione il presente arti-
colo sul recente Congresso internazionale del li-
bero scambio tenutosi a Londra, dettato dall'egre-
gio prof. R. Dalla Volta. 

L'ora che volge non è propizia al libero 
scambio in nessun paese d%l mondo. Pur avendo 
potuto constatare con i fatti più certi i benefici 
del libero scambio, e in Europa specialmente dal 
1860 al 1875, gli Stati, salvo pochissimi, sono, 
qual più qual meno, infeudati alla politica pro-
tezionista. L'Inghilterra, il Belgio, l'Olanda, la 
Danimarca fanno eccezione a quella che può dirsi 
la regola generale. E come la politica commer-
ciale ha fatto nell'ultimo trentennio molti passi 
addietro, tornando a quel medievalismo economico 
che è costituito dai dazi protettivi proibitivi, dif-
ferenziali, dallo preoccupazioni e dai pregiudizi 
relativi alla bilancia commerciale, per impedire, 
se è possibile, che le importazioni superino le 
esportazioni, cosi la politica interna dei vari Stati, 
per ciò che riguarda l'azione economico-sociale, 
s'informa oggidì a un protezionismo di classe che 
costituisce indubbiamente non solo un gravissimo 
pericolo sociale e finanziario, ma anche una in-
giustizia flagrante e solenne. 

E'tutta una crise dell'individualismo, l'eclisse 
del vero liberalismo, è una concezione nuova del 
diritto individuale e collettivo, è una mentalità, 
una idealità differente da quelle che dominavano 
pochi anni addietro ciò che forma il carattere 
del presente momento storico. 

E il protezionismo agricolo e industriale, il 
protezionismo di classe, o sociale, sono i segni 
esterni, rivelatori di una costruzione che si può 
giudicare variamente quanto alle sue cause, ma 
non si può disconoscere come il fatto più rilevante, 
più minaccioso, e gravido di molteplici conse-
guenze, che presenti l'epoca nostra. Noi assistiamo 



30 agosto 1908 L' ECONOMISTA 555 

a tutta questa costruzione di ordigni protezionisti, 
coi trattati di commercio, con le leggi sociali più 
lesive della libertà individuale, con largizioni dello 
Stato a questa o a quella parte della popolazione, 
come se tuttavia fosse la cosa più giusta e na-
vale più conforme alle norme supreme del diritto 
al principio della utilità generale, al benessere 
comune. 

E così mentre il progresso doveva consistere 
nell'applicare il più possibile il principio dell'egua-
glianza civile e giuridica, nell'abolire i privilegi, 
i favori, gli sfruttamenti, siamo giunti a poco a 
poco a moltiplicare le forme del protezionismo, a 
estenderlo da ogni parte, a intensificarlo un po' ! 
dappertutto. E come l'industriale è in molti casi ; 
protetto dalle tariffe, cosi l'operaio è protetto dalle 
leggi che limitano il suo lavoro, che gli accordano 
diritti che non reggono alla stregua dei più ele-
mentari principi giuridici, che lo pongono spesso 
in una condizione privilegiata. 

E' insomma protezionismo universale quello 
che si è venuto determinando, e gli effetti li pos 
siamo vedere nei bilanci degli Stati, nella storia 
contemporanea dei conflitti economici d'ogni sorta, 
tra Stati, tra industriali e lavoratori. E si capisce 
che data questa tendenza, la quale già si è tra-
dotta in numerosi fatti positivi, data quest'atmo-
sfera politica e sociale, la causa del libero scambio 
interessi oggi meno d'ieri, susciti minori entu-
siasmi d'un tempo, e possa anche parere una 
causa perduta. Gli uomini si sono venuti talmente 
abituando a ogni forma di protezionismo, hanno 
visto cosi spesso abbandonata e dileggiata la po- • 
litica liberale, sono quasi incosciamente trascinati 
sempre più verso una organizzazione sociale in 
cui lo Stato è il vero deus ex machina; che hanno 
perduto, in generale, l'abitudine di riflettere ai 
danni del protezionismo doganale. E mentre la 
scienza rimane ferma nella sua condanna, mentre 
gli economisti, fatte pochissime eccezioni, sosten-
gono ancora i principi che stanno alla base della 
dottrina del libero libero scambio, la pratica si 
afferma ogni giorno di più protezionista e come 
dicevamo si estende rapidamente in ogni campo di 
relazioni sociali. 

* * * 

Per correggere vecchie ingiustizie non si è 
saputo far niente di meglio che commetterne di 
nuove; per raddrizzare principi storti, se ne sono 
affermati altri della stessa ruma ; per far accet-
tare e giustificare certi favori e privilegi si è tro-
vato conveniente di crearne degli altri, come se 
i nuovi potessero far equilibrio coi vecchi. E in 
questo disordinato, irrompente mercimonio di fa-
vori e di privilegi si oscurò la visione dei danni, 
delle ingiustizie, dei pericoli di cui è feconda la 
politica protezionista in generale, e in special 
modo le coscienze si adattarono al protezionismo 
doganale e dimenticarono i benefici del libero 
scambio. 

Nella stessa Inghilterra l'invasione irruente 
del protezionismo sociale, cui per ragioni di po-
litica interna elettorale si adattano, bon gre mal 
gre, i due grandi partiti storici, finirà, può te-
mersi, per rendere possibile il trionfo di quel pro-

tezionismo doganale, che il Chambarlain pochi 
anni or sono propugnava con una tenacia e una 
eloquenza ben degne d' altra e migliore causa. 
Cosi il primo Congresso internazionale del libero 
scambio tenuto a Londra nella prima decade di 
questo mese si presentava per i suoi iniziatori e 
i suoi aderenti come una grande incognita : rie-
scirà, essi si domandavano, una solenne affermazione 
dell' interesse dell'adesione che ancora suscita il 
libero scambio nei principali paesi del mondo? 
Potrà esso dimostrare ohe se la politica degli 
Stati è contro il libero scambio, l'opinione pub-
blica più illuminata e disinteressata dell'Europa 
e dell'America è contro quella politica? Avrà esso 
il successo che la bontà della causa che propugna 
dovrebbe procurargli, e potrà forse gettare qual-
che seme che fruttifichi nell'avvenire, così da pre-
parare un ambiente favorevole a migliori e più 
facili relazioni economiche tra gli Stati ? 

A queste domande credo di poter rispondere 
affermativamente, avendo avuto l'onore di rappre-
sentare al Congresso di Londra la R. Accademia 
economico-agrar ia dei Georgofili di Firenze, e 
perciò stesso avendo potuto ascistere ai suoi la-
vori e alle sue discussioni, le quali se non hanno 
condotto, e non lo potevano per ragioni evidenti, 
a risoluzioni pratiche, hanno però servito a met-
tere in luce molti fatti, ad accumulare un ricco 
materiale che potrà servire per la propaganda, e 
anche a stabilire fra i più attivi e competenti 
difensori del libn-o scambio di tutti i paesi civili, 
relazioni utilissime cho gioveranno indubbiamente 
alla causa stessa del libero scambio. 

* 

La Toscana ha avuto nel secolo X V I I I dei 
riformatori che gli altri Stati possono davvero 
invidiarle. E' gloria di questa regione l'avere 
preceduto, non solo gli altri Stati in cui sventu-
ratamente era divisa l'Italia, ma anche i paesi 
esteri, nell'applicazione del principio della libertà 
commerciale, e in generale della libertà economica. 
Ed è gloria dell'accademia dei Georgofili, che i 
toscani, e i fiorentini in ispecie, dovrebbero con-
siderare come una delle loro più benemerite e 
gloriose istituzioni, l'avere propugnata con sa-
piente dottrina, con tenacia di studi, con ampiezza 
di ricerche, con illuminata coscienza, la politica 
delle riforme economiche ispirate al principio della 
libertà. 

E' gloria sua 1' avere difese sempre quelle 
riforme, anche quando pel malvolere degli uomini, 
per la ignoranza delle popolazioni, per pubbliche 
calamità esse erano insidiate, minacciate, ingiu-
stamente apprezzate. Ebbene, l'Accademia dei 
Georgofili, ispirandosi alle sue più nobili e glo-
riose tradizioni, volle partecipare al Congresso di 
Londra, come omaggio a quei principi di libertà 
economica che fin dai suoi esordi essa ha costan-
temente propugnati, e posso ben dire che la sua 
adesione è stata apprezzata grandemente da tutti 
coloro ai quali non è sconosciuta la storia del li-
bero scambio in Toscana. 

Il Congresso ebbe agio di conoscere le con-
dizioni attuali dei vari Stati rispetto al libero 
scambio e al protezionismo per mezzo delle rela-
zioni dei delegati dei vari paesi; e l'Italia fu de-
gnamente rappresentata, per questo aspetto, dal 
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signor E. Giretti, che seppe condensare in poche 
pagine molti fatti dimostranti le enormità del pro-
tezionismo italiano e i danni ch'esso arreca al 
nostro paese. 

La lotta ch'egli sostiene da molti anni ormai 
contro i protezionisti lo poneva in grado, meglio 
di chiunque altro, anche pel fatto ch'egli non è 
un teorico, ma un uomo d'affari, un industriale, 
di mostrare sul terreno pratico, a quali conse-
guenze abbia condotto il protezionismo. E con 
quella relazione e le altre dovute ai sigg. Gothein ' 
(Germania), Schelle (Francia), Lecocq (Belgio), 
Russell Rea (Inghilterra), Sumner (Stati Uniti) 
ecc., il Congresso ha potuto illustrare riccamente 
le vicende del protezionismo. 

Ma il suo compito non si è limitato a questo 
solo. 

* 

I temi discussi furono vari e tra gli altri que-
sti : gli effetti del libero scambio sulle relazioni 
internazionali — la moralità politica in relazione 
alle tariffe doganali e allo sviluppo nello Stato di 
interessi protetti —• i dazi protettivi dal punto 
di vista del bilancio — l'utilità presente dei trat-
trati di commercio — la istituzione di un Comi-
tato internazionale permanente per promuovere il 
libero scambio. Non mi è possibile di riassumere 
ora le discussioni su questi vari argomenti; è que-
sto un còmpito che assolverò in altra sede. Ma 
posso ben dire che pel vigore delle argomenta-
zioni, per l'abbondanza dei fatti riferiti alla tri-
buna, per l'eloquenza degli oratori, il Congresso 
di Londra ha lasciato l'impressione che il libero 
scambio ha tuttora animosi e valentissimi difen-
sori. Uomini noti nel campo scientifico come il 
Brentana, il Lotz, il Bastable, il Sumner, o co-
nosciuti nella stampa e nel mondo degli affari, 
come Yves Guyot,,il Pierce, il Barth, il Gothein, 
lo Strauss, il Martin e molti altri d'ogni nazio-
nalità hanno portato il contributo della loro dot-
trina e della loro esperienza alla trattazione d'ar-
gomenti di utilità immediata. 

Cito, fra gli altri, quello relativo ai trattati 
di commercio, che interessava in modo speciale 
non l'Inghilterra, ma i paesi del continente, e in-
torno al quale il prof. Arndt di Berlino e Yves 
Guyot riferirono dottamente, suscitando una di-
scussione che rivelò come non tutti giudicassero 
egualmente la utilità dei trattati. La qual cosa 
si può comprendere facilmente riflettendo che i 
trattati rappresentano veramente una transazione 
coi principi del libero scambio, la quale non può 
riescire gradita a tutti. Ma pur troppo pei paesi 
del continente d'Europa la politica dei trattati 
di commercio è la sola possibile in questo mo-
mento; e dobbiamo davvero augurarci ch'essa ab-
bia larga applicazione, venendo così ad attenuare 
l'asprezza e i danni delle tariffe autonome, quasi 
tutte protezioniste a oltranza. 

L'argomento avrebbe meritato una tratta-
zione più ampia al Congresso di Londra, ma esso 
venne ultimo e come di solito quando la fretta di 
finire induce a.'strozzare le discussioni; sarà quindi 
un argomento da riesaminare in un secondo Con-
gresso, assieme a quello dei mezzi migliori per 
illuminare l'opinione pubblica sui vantaggi del 
libero scambio, sulla ingiustizia e i danni dei pro-
tezionismo. 

E forse converrà allargare il campo delle in-
dagini e dei dibattiti prendendo di mira tutte le 
forme del protezionismo oggi imperanti e genera-
trici di nuove forme, quasi a giustificazione e ba-
luardo di quelle già esistenti. Ma ogni giorno ha 
il suo compito, e così pure ogni Congresso. Quello 
che si è tenuto a Westminst.er, nel Oaxton Hall, 
rimarrà un caro ricordo per coloro che vi poterono 
assistere e una prova confortante che il libero 
scambio ha ancora numerosi e valenti fautori in 
ogni paese, e che ad esso, giova sperarlo, l'avve-
nire riserva giorni migliori. 

R I C C A R D O D A L L A V O L T A . 

L e s t a i l e a m a l i e l a t r i s ! 
In questi giorni, nei periodici che più auto-

revolmente si occupano di cose economiche, viene 
rilevato con apprezzamento di sconforto che il mo-
vimento commerciale di alcuni dei principali Stati 
è in diminuzione, e si ricava da tali constatazioni 
la esistenza di una crisi commerciale la quale, a 
sua volta, sarebbe la indicazione di una grave 
crisi industriale. Da tali accertamenti è pertanto 
facile ammettere un possibile pericolo che minac-
cia la economia mondiale, di una depressione cioè 
di tutte le attività, colle gravi conseguenze che 
da una simile depressione sogliono derivare. 

E veramente a chi legga i bollettini mensili 
delle dogane dei vari paesi non può sfuggire il 
fatto: l'Inghilterra ad esempio nei primi sette 
mesi dell'anno corrente ha veduto le sue impor-
tazioni diminuire di 35 milioni e mezzo di ster-
line, e le esportazioni scendere di 23 milioni di 
sterline, a paragone dello stesso periodo dell'anno 
precedente. 

Le quali cifre, considerate così isolatamente, 
possono anche giustificare l'allarme che viene get-
tato sul mercato e quasi dar ragione dei progno-
stici pessimisti che si formano intorno ad essi. 

Conviene però rilevare che queste nere con-
siderazioni concludono quasi sempre con una nota 
partigiana ; sono cioè i protezionisti quelli che, 
iu Inghilterra, si mostrano più spaventati ed ac-
cusano il regime di libertà che viene mantenuto 
nel Regno-Unito, come causa principale, se non 
unica, del decrescente movimento commerciale. 

A noi pare però, che, almeno per ora, non 
vi sia motivo per vedere cosi nera la situazione 
e che sia utile richiamare la attenzione del pub-
blico sulle regole colle quali devono essere con-
siderate le cifre delle statistiche commerciali. 

Le correnti del commercio, come del resto, 
quelle di qualunque ordine di fatti, non vanno 
esaminate nei limiti ristretti di intensità e di 
tempo, senza di che le conclusioni che si ricavano 
mancano affatto di qualunque significato atten-
dibile. 

Le cifre del commercio britannico, seguono, è 
vero nei sette mesi del 1901 una diminuzione no-
tevole quale abbiamo visto sopra, ma bisogna tener 
presente che queste cifre del 1908 succedono ad 
uu periodo di grande espansione commerciale. 

Infatti non più lontano dal 1902 le impor-
tazioni nella Gran Brettagna davano appena 528 
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milioni di sterline; e da allora a tutto il 1906 
segnarono aumenti cospicui; erano 542 milioni 
nel 1903, salirono ancora a 551 nel 1904, e rag-
giungevano i 565 milioni nel 1905, per saltare a 
607 milioni nel 1906. 

Corrispondentemente le esportazioni che nel 
1902 esordivano a 349 milioni, si trovano a 360 
nel 1903 e salgono a 371 nel 1904 e poi ancora 
a 407 milioni nel 1905 e filialmente a 460 mi-
lioni nel 1906. 

Si ha quindi nel quiquennio un aumento di 
79 milioni di sterline (si tenga presente che 
sono 2 miliardi di lire nostre) nella importazione, 
ed un aumento di 120 milioni di sterline (sono 
3 miliardi di lire nostre) nella esportazione. 

Dato questo enorme aumento conseguito nel 
breve periodo di un quinquennio, non è naturale 
e quasi diremo inevitabile che si abbia una lieve 
sosta?.Il complesso del movimento commerciale 
della Gran Brettagna ha raggiunto nel 1906, im-
portazioni ed esportazioni assieme, un miliardo e 
68 milioni di sterline, cifra mai vista e qualche 
diecina d'anni fa, certo nemmeno sognata ; ma 
appunto questo rapido aumento aveva necessa-
riamente in sé stesso il germe di un ralienta-
mento non lontano. Le cifre così colossali non si 
devono considerare anno per anno, ma periodo per 
periodo e si deve sempre fare ai prezzamenti su 
medie bene ponderate. 

Con ciò non vogliamo già affermare che sia 
impossibile la crise che gli allarmisti preconizzano 
vicina, ma sosteniamo che non è giusto ricavare 
la possibilità di tale crise dalle cifre dei sette 
mesi del 1908. 

O si crede dare alla parola crise un signifi-
cato nuovo quale sarebbe quello di indicare i pe-
riodi normali di depressione nel movimento indu-
striale e commerciale ; ed allora bisogna intendersi 
per non determinare un linguaggio che non sa-
rebbe in corrispondenza col significato fin qui 
dato alla parola ; — oppure per crise vogliamo 
continuare ad intendere un complesso di avveni-
menti che improvvisamente e con violenza e per 
non lungo periodo colpiscono e deprimono i com-
merci e le industrie, ed allora in verità le cifre 
del commercio britannico nei primi sette mesi del 
1908 non sono sufficienti elementi per dichiarare 
aperta o prossima una crise. 

Sappiamo tutti che in periodi d. grande slan-
cio commerciale ed industriale sogliono succedere 
periodi di sosta o di minore aumento, ma questi 
ultimi periodi non si possono nè si debbono chia-
mare crisi, senza saperne il significato della parola. 

Ma in questo momento i protezionisti inglesi 
credono possibile la vittoria nel campo politico e 
quindi si valgono di ogni arme per persuadere il 
popolo che l'Inghilterra non può senza danno 
proprio continuare una politica economica liberale, 
mentre tutta l'Europa, gli Stati Uniti d'America 
sono chiusi in barriere irte di dazi altissimi. 

E' bene quindi distinguere questi artifiziosi 
allarmi, da ogni altro esame spassionato della si-
tuazione ; è bene tener conto di tutti gli ele-
menti che valgono a determinare il movimento 
economico di un grande mercato, ma nello stesso 
tempo non perdere di vista quelle regole della 
statistica le quali non permettono da pochi fatti 
trarre generalizzazioni esagerate. 

E sopratutto non si deve dimenticare che il 
procedere di quasi tutte le cose umane non ha e 
non può avere un esatto carattere di continuità, 
ma esse sono soggette ad una serie di oscillazioni 
che non nei particolari, ma nel complesso mostrano 
le relative tendenze. 

Nel fascicolo del 9 agosto parlammo dell'im-
portazione del grano dall'Eritrea, prendendo per 
base la trattazione che di questo argomento fa 
l'avv. G. B. Penne nel suo libro L'Italia Afri-
cana. Il libro stesso è molto denso di materia, 
come già avvertimmo, e rappresenta un vero apo-
stolato a favore di quel possedimento italiano. Non 
potendo qui prendere a considerare tutti i temi 
che vi sono fatti oggetto di studio, ci limitiamo 
a esaminarne anche oggi uno: ed è l'attività utile 
che il Commissariato per l'emigrazione potrebbe 
spiegare in prò dell' Eritrea, sia esercitandovi 
quella azione che la legge ha previsto e gli con-
sente, sia erogandovi una qualche parte di quelle 
somme che col sopravanzo d'ogni suo bilancio annuo 
è venuto man mano accumulando. 

Per far sì che l'Eritrea diventi più popolata 
d'italiani, e da italiani più largamente coltivata, 
sono stati spesso proposti vari modi; e più d'ano 
ne suggerisce anche il nostro autore, nessuno come 
se fòsse un toccasana, ma tutti di probabile uti-
lità se convergenti insieme allo scopo. Se ne pos-
sono fare due gruppi: l'introduzione del credito 
nella Colonia, e l'adozione di quei procedimenti dei 
quali l'iniziativa privata si serve per suscitare 
l'emigrazione italiana verso altre parti di mondo 
e lo Stato per regolarla. 

Riguardo al credito, è da un pezzo sentita e 
deplorata la mancanza d'un Istituto che lo eser-
citi, si chiami Banca Eritrea, o Credito Coloniale, 
o in altro modo. « Avendo l'impianto d' un Isti-
tuto bancario, allo stato attuale, il potere di recar 
subito incremento all'agricoltura, all' industria e 
al commercio della Colonia, avrà, per consegueza 
indeclinabile, anche la virtù di attrarre la nostra 
emigrazione e di popolare così per altra via. la 
nostra colonia egualmente, poiché parmi un as-
sioma demografico evidente, che, come la popola-
zione porta il commercio, l'agricoltura e l 'indu-
stria, in una parola il progresso, così d'altra parte 
le comodità, gli agi e le ricchezze (ossia i capi-
tali, le banche, gli istituti di credito) esistenti in 
una data località vi attraggono la popolazione ». 

All'uopo potrebbe bastare di certo, se vi fosse, 
l'iniziativa privata. Ma poiché il capitale nostrale 
è finora restio ad andare a operare fuori del ter-
ritorio nazionale, il Penne si unisce ad altri che 
già avevano proposto che dell'occorrente Istituto 
bancario o di credito si facesse promotore col pro-
prio fondo di cassa, salvo le modalità da deter-
minarsi, il Commissariato dell' Emigrazione. 

Ma l'opera del Commissariato, in questo modo, 
non tralignerebbe? Non si allontanerebbe dagli 
scopi che le sono prefìssi? E si può subito rispon-
dere di no, perchè l'art. 38 del Regolamento dice 
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che il Commissariato favorirà la creazione e lo 
sviluppo.... nonché di istituzioni dirette a secon-
dare lo sviluppo economico delle colonie italiane 
e quello degli scambi commerciali colla madre pa-
tria. Ora a nessuno verrà in mente di negare che 
1' Eritrea sia una colonia italiana, dove dimo-
rano circa due mila nostri connazionali, con piena 
probabilità e anche tendenza, benché finora poco 
viva, a crescer di numero. 

Ma vi sono in pari tempo altri mezzi e più 
diretti per popolare la colonia e, aggiunge l'Au-
tore, collocarvi la nostra dilagante emigrazione. 
Queste ultime parole le abbiamo sottolineate, per-
chè nel modo come sono dette ci pare vengano a 
esprimere una esagerazione. Per collocare l'emi-
grazione italiana in quanto è dilagante (e di fatti 
ascende ogni anno a centinaia di migliaia) ci vuol 
altro che l'Eritrea! Forse la frase è andata più 
là del pensiero. Della nostra emigrazione, la sola 
cosa possibile e desiderabile è il collocarvene la 
molto minor parte, una piccola parte, la quale per 
quella colonia sarebbe già sufficiente. E adesso, 
servendoci più che altro delle stesse parole dell'av-
vocato Penne, vediamo in che modo. 

Se il nostro emigrante s'indirizza ora di pre-
ferenza alle Americhe, si è perchè una fitta rete 
di fili, di manovre, d'ingranaggi predisposti lo av-
volgono e lo travolgono colà : gli agenti d'emigra-
zione, l'agevolezze dei viaggi, le molte notizie in-
torno ai luoghi dove s'incammina, le facilitazioni 
di lavoro che per lo più vi trova, i richiami che 
di là riceve da amici e parenti già emigrati. 

Di fatti è noto che agenti d'emigrazione e 
reclutatori d'emigranti, al servizio delle Compa-
gnie di navigazione italiane e straniere, sono di-
stribuiti in tutti i nostri Comuni. Non si vede 
perchè il Commissariato non possa fare qualcosa 
di simile, pur senza trasformarsi in agente d'emi-
grazione vero e proprio, non possa servirsi di ana 
loghi strumenti ; e ciò senza timore di esorbitare 
dal suo mandato e dalle sue attribuzioni, anzi adem-
piendo nel miglior modo all'uno e alle altre. 

Dicesi questo specialmente per le informa-
zioni. Agli emigranti per le Americhe ne vengono 
fornite di assai precise e particolareggiate prima 
della partenza, sia sull'imbarco, sia sulla traver-
sata, sia sullo sbarco, sia sul luogo di destina-
zione. Perchè finora nessuno si cura di far sapere 
che V„'È anche una Eritrea, che è sotto il regime 
delle leggi italiane, che vi si può trovar da vi-
vere, ohe è a giorni tanti di navigazione, che il 
viaggio si fa così e così? 

E in quanto al viaggio, esso ha oggi il di-
fetto di costar troppo, di costar più della traver-
sata dell'Atlantico. Alla diminuzione del prezzo 
sono di ostacolo le convenzioni in vigore colla Na-
vigazione Generale Italiana. Ma è probabile che 
questa si indurrebbe a praticare ribassi notevoli, 
specie pei biglietti di terza classe, ogni qual volta 
il Commissariato fosse in grado di garantirle un 
dato numero di emigranti entro il periodo di un 
trimestre, o d'un semestre, o d'un anno; giacché 
è ovvio ch'essa percepirebbe la stessa somma di 
L. 10,000, sia trasportando 50 emigranti per lire 
200 a testa, sia invece trasportandone 100 a lire 
100 l'uno. 

Altra attrattiva per il nostro emigrante sono 
poi le facilitazioni, le accoglienze, le assistenze, e 

le provviste d'animali, di strumenti, di case, di 
terre, di viveri e di credito, che riceve nella terra 
straniera che va a lavorare e fecondare: non in 
tutte le parti dell'America, per verità, ma in più 
d' una, non di rado almeno in quelle dove la mano 
d'opera italiana è più desiderata, cercata, attirata. 
Si tratta dunque non di regalare, ma di prestare, 
di anticipare, e il Commissariato dovrebbe pren-
dere in serio esame alcuni dei progetti di colo-
nizzazione già stati proposti a favore dell'Eritrea 
e procurare di mandarne qualcuno ad effetto, o 
direttamente, o meglio per mezzo di Società, che 
dovrebbe egli stesso promuovere e aiutare moral-
mente presso il Governo e il paese e finanziaria-
mente col suo fondo di cassa. 

Per ultimo, si è fatto cenno dei richiami che 
al nostro emigrante giungono in patria da parenti 
già trasferitisi in America, o da compaesani rim-
patriati. con qualche risparmio. Un fatto analogo 
non si produce ora dall'Eritrea, nè si produrrebbe 
subito, quand'anche una corrente migratoria comin-
ciasse' ad avviarsi da quella parte: ma in seguito, 
a poco a poco, si determinerebbe senza fallo. 

In questi giorni abbiamo letto nei periodici 
quotidiani la notizia della probabile costituzione 
d' una Società italiana, la quale avrebbe per iscopo 
un'impresa di colonizzazione agricola nel Texas. 
Non riferiamo qui i particolari, perchè questi pos-
sono risultare più esatti o più completi da un 
giorno all'altro, e il nostro giornale, essendo set-
timanale, è probabile che non saprebbe dare i più 
recenti. Ma insomma qualcosa pare che si faccia, 
e in massima ciò non può altro che approvarsi, 
le grandi estensioni territoriali degli Stati Uniti, 
dalla popolazione non ancora densa, più ch'altre 
mai essendo adatte alla colonizzazione agricola. E 
sembra che su 50 mila acri di terreno coltivabile 
già pronto si voglia avviare una forte corrente di 
emigranti dediti al lavoro dei campi, assicurando 
loro una buona situazione morale ed economica. Al 
detto progetto avrebbe dato approvazione ed ap-
poggio, fra gli altri, il Commissariato dell'Emi-
grazione. Benissimo, ma una cosa non esclude l'al-
tra, e sarebbe bene veder appoggiate, anzi pro-
mosse, iniziative analoghe in una regione meno 
lontana, che è nostra. Più in piccolo, sia pure; ina 
il nulla è in verità un po' troppo piccolo. 

E' prevalso però sempre, fino ad ora, il par-
tito, benché non avvalorato da una approvazione 
unanime, di non far servire a scopi coloniali il 
fondo ormai cospicuo dell' emigrazione. Anche la 
Commissione parlamentare di vigilanza, che su di 
esso esercita un sindacato a norma di legge, scri-
veva nella sua Relazione presentata al Ministro 
degli Affari Esteri il 30 maggio 1907: « La Com-
missione crede opportuno raccomandare anche que-
st'anno che la vistosa riserva accumulata mercè 
la rigida amministrazione del Commissariato e la 
vigilanza della Commissione, non sia impiegata in 
tentativi di colonizzazione, che potrebbero riuscire 
anche inefficaci, o nel costruire ricoveri nel Re-
gno ». Una tale motivazione, pur nella sua afflig-
gente magrezza, ha il difetto di provar troppo. 
E' fuor di dubbio che tutte le cose vanno qual-
che volta soggette a non riuscire, mentre altre 
volte possono viceversa riuscire. Ma se cauta ope-
rosità, prudente ordinamento, s'hanno a conside-
rare come locuzioni e concetti fuori d'uso, si pos-
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sono anche cancellare dal vocabolario le parole 
tentativo, assaggio, prova, esperimento, e simili. 

E' bene che il pubblico sappia che il fondo 
per l'emigrazione al 30 giugno del 1907 aveva 
già oltrepassato i dieci milioni, e che pel 30 giu-
gno di quest'anno il suo ammontare era previsto 
(non conosciamo il consuntivo) in più di lire 
11,390,000. Esso è formato dalla differenza attiva 
fra le entrate e le spese dei servizi d'emigrazione 
a cui il Commissariato soprintende. I vettori come 
è noto, pagano allo Stato L. 8 per ogni emigrante 
ohe trasportano oltreoceano. Vi sono poi alcune 
entrate secondarie. Il loro totale non viene intera-
mente assorbito dalle spese varie e numerose di 
tutela degli emigranti (visita medica e disinfe-
zione prima dell'imbarco, assistenza a bordo me-
diante commissari e ufficiali medici, assistenza 
consolare nei luoghi di destinazione, sussidi ai 
sodalizi di patronato costituiti in diverse città 
dell'America ecc.) ed è così che gli avanzi annui si 
sono andati accumulando. 

Un fondo cosi ragguardevole e sempre in 
aumento era naturale che da qualche anno atti-
rasse l'attenzione di molti studiosi dei problemi 
economici nazionali. Del suo uso finora sterile, 
anzi del suo nessun uso, tranne l'impiego in ti-
toli di Stato, fu chiesto conto al Governo,_ anche 
nella larga discussione che au questa materia ebbe 
luogo alla Camera nel dicembre ultimo. Vennero 
dai vari oratori presentate le proposte più diverse, 
sicché il Ministro degli Esteri on. Tittoni, dichia-
rando che i danari degli emigrati devono essere 
spesi per gli emigrati, ma che non si è d'accordo 
sul modo più proficuo di spenderli, ebbe a dire : 
« Questo dimostra la difficoltà di una soluzione 
immediata, per la quale io francamente non ho 
troppa fretta, perchè preferisco che il denaro ci 
sia ancora e che si arrivi in tempo più lontano 
a spenderlo bene, piuttosto che spenderlo subito 
male, senza pratico risultato ». 

Teoricamente queste considerazioni, nessuno 
10 negherà, sono piene di buon senso. Ma in linea 
pratica, cioè tutta osservata la situazione quale è 
oggi, non si può neanche negare che l'incertezza 
non deve durare perpetua, che il denaro, tanto 
spesso mancante in altre aziende, qui abbonda e 
sta inoperoso senza utilità di sorta, che se ab-
bondano anche i progetti, non si possono adot-
tare tutti, ma non v'è ragione di non sceglierne 
nessuno, e che per 1' Eritrea, come dice il Penne, 
non è più tempus studendi, ma deve esser giunto 
11 tempus studuisse. 

Al suo libro, poiché lo spazio ci manca, ri-
mandiamo quei lettori che fossero desiderosi di 
conoscere tutto ciò che potrebbe farsi nell' Eritrea, 
come popolamento e come sfruttamento, per ini-
ziativa del Commissariato, o per iniziativa privata, 
ma da quello sorretta e anche promossa, e a spese 
del fondo dell'emigrazione. Ma non vogliamo ter-
minare senza riferire i validi argomenti coi quali 
egli confuta l'asserzione che il fondo stesso, per-
chè costituito con denaro di cittadini partiti per 
le Americhe, non si può adoperare legittimamente 
fuorché a loro diretto ed esclusivo vantaggio. 

E' verissimo che le L. 8 di tassa, se appa-
rentemente le paga il vettore, in realtà le paga 
l'emigrante, perchè compenetrate nel prezzo del 
biglietto pel suo viaggio marittimo. Di fatti, visto 

che in capo all'anno fruttano somme che superano 
assai le spese per la tutela degli emigranti, più 
d' uno ha proposto di ridurre la detta tassa. Ogni 
emigrante transoceanico ne risentirebbe un pic-
colo vantaggio immediato. Se venisse adottato 
questo partito, non vi sarebbe nulla da ridire. 
Intanto però non viene adottato, sicché la que-
stione dell' impiego che può farsi del fondo d'emi-
grazione resta ancora da risolvere. 

Ed è incontrastabile e incontrastato che una 
porzione sempre maggiore deve spendersi, a mano 
a mano che se ne trovano i modi utili, a vantag-
gio degli emigranti d'America, i quali più hanno 
contribuito a formarlo. Ma non a loro solo ed esclu-
sivo vantaggio, perchè: 

1°). Non tutti gli italiani emigrati in Ame-
rica hanno pagato le 8 lire, sia perchè traspor-
tativi gratuitamente a carico e per conto di soda-
lizi o di Stati colonizzatori ; sia perchè partiti 
per altre vie che non quelle del normale imbarco 
in un porto italiano per mezzo d'un vettore; sia 
perchè imbarcatisi sotto altro titolo diverso di 
quello di emigrante ; sia perchè giunsero in Ame-
rica indirettamente, a piccole tappe, per così diro, 
ossia provenendo da altri Stati che non quello 
d'Italia. 

2°). Degli emigrati in America da più anni 
un numero che non può determinarsi, ma certo 
un numero ragguardevole, comprende quelli che 
sono poi andati altrove, quelli che sono tornati 
in Italia, quelli che sono morti, quelli finalmente 
che hanno scelto la nazionalità americana, dime-
nticando o poco curando la patria. 

3«). Il fondo di cui si parla non è (ormato 
solo con le tasse pagate dagli emigranti, e per 
loro dai vettori, ma anche con le multe a cui 
vengono sottoposti i vettori, i mediatori, e in 
genere tutti coloro che trasgrediscono i precetti 
della legge sulla emigrazione (art. 31) e con gli 
interessi relativi. 

Noi crediamo che la questione d'un più largo 
impiego del fondo per l'emigrazione e d'un com-
pito più vasto e molteplice del Commisariato sia 
oramai matura. E nel senso che siamo venuti di-
cendo, speriamo di vederla, come già dicemmo 
dell'altra sull'importazione del grano eritreo, fatta 
oggetto di pacate ma tenaci insistenze nel pros-
simo Congresso coloniale di Roma. 

RmSTd BlPLIOQRflHCfl 
Henry Jephson - The sanitari) evolution of Lon-

don. — London, T. Fisher Unwin 1907) 
pag. 440. 
Questa interessante pubblicazione è una delle 

maggiori prove che anche in Inghilterra il potere 
legislativo è abbondante nella produzione di leggi, 
ma viceversa il potere esecutivo è oltremodo tra-
scurato nell' applicarle e trova ostacoli insor-
montabili. 

L'Autore, che esamina solo la parte igienica delle 
disposizioni emanate^dallo Stato o dal Municipio 
di Londra, divide il sue libro in capitoli, ognuno 
dei quali dal 1850 abbraccia un decennio, meno 
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l'ultimo che va dal 1901 al 1906. Sono a mano 
a mano trascritte le varie disposizioni sul! igiene, 
abitazioni, fognature, acqua potabile ecc. ecc. e 
prova con dati di fatto come per lunghi decenni 
le disposizioni stesse non sieno state applicate e 
quindi siano rimasti senza rimedio i gravi incon-
venienti che avevano dato motivo a quelle dispo 
sizioni. Incuria di autorità, avidità di appaltatori, 
resistenze di interessi privati, hanno impedito lo 
svolgersi a Londra dei benefizi che derivano dal-
l' igiene applicata alla vita collettiva di una po-
polazione agglomerata come è quella di Londra. 
Troviamo in questo libro che è molto obbiettivo, 
e quindi più narrativo che critico, le più chiare 
dimostrazioni delle difficoltà che incontrano anche 
gli uomini di buona volontà a smuover la mac-
china burocratica che offre una disperata. resi-
stenza passiva. Anche a Londra si constata che 
le Opere Pie in genere sono tetragone ad ogni 
progresso, e trovano mille espedienti per eludere 
le leggi. E le case di proprietà di dette fonda-
zioni, vengono affittate per poco prezzo a specula-
tori che poi, contro le disposizioni sull' igiene, le 
appigionano a prezzi elevatissimi e ne fanno dei 
focolari di infezione, sia per l'agglomeramento de-
gli abitanti, sia per il modo antigienico con cui 
ie case stesse sono tenute. Acquedotti che attra-
versano fogne; — acque putride stagnanti in 
mezzo e sotto l'abitato ecc. ecc. 

Tutto questo è combattuto da lungo tempo 
per mezzo di ordini municipali, ma è mantenuto 
nel fatto dalla incapacità delle autorità a far ri-
spettare gli ordini emanati. Soltanto nell'ultimo 
periodo sembra si sia alquanto risvegliata la at-
tività del Municipio e qualche efficace migliora-
mento si è ottenuto; ma ancora alcuni elementi 
statistici, come la alta mortalità dei bambini, in 
alcuni quartieri lasciano vedere che Londra ha 
ancora molto da fare per mettersi al livello di 
altre città della stessa Inghilterra. 

Il libro del sig. Jephson è uno svegliarino 
efficace tanto più, in quanto, non essendo un la-
voro polemico, si basa principalmente sui fatti e 
lascia ed essi la dimostrazione evidente della tesi 
assunta dall' Autore. 

Roberto Michels. Il proletariato e la borghesia 
nel movimento socialista italiano. — Torino, 
Fratelli Bocca 1908, pag. 399. 

Fatta la osservazione che in Italia i partiti 
politici non hanno ancora avuto campo di formarsi 
e nel Parlamento e fuori si contano innumerevoli 
gruppi che hanno o credono di avere fisonomia 
propria, l'Autore ne deduce che, conseguentemente, 
anche il partito socialista italiano non è ancora 
veramente un partito politico; da ciò la conve-
nienza di esaminare la situazione e l'origine sua. 
Perciò l'Autore si fa prima a descrivere il periodo 
durante il quale il Bahunin fece in Italia la pro-
paganda per la internazionale, e si diffonde so-
pratutto ad indagare se Garibaldi tosse socialista 
ed a dimostrare, che gli affigliati all'Internazio-
nale non erano tutti, come alcuno ha asserito, de-
gli spostati che volevano far carriera. 

Ciò premesso, l'Autore tratta in diversi ca-
pitoli del partito socialisti italiano, della sua for-
mazione, e della sua azione; mette quindi di fronte 

il diritto elettorale ed i socialisti ed indaga nella 
ristrettezza dell'elettorato -la scarsa azione poli-
tica del proletariato organizzato. 

Finalmente 1' ultimo interessante capitolo ha 
per titolo « Fenomeni conseguenti dalla composi-
zione sociale del movimento socialista in Italia e 
loro tendenze evolutive ». ed ivi l'Autore con suf-
ficiente imparzialità e con analisi non superficiale 
fa un esame psicologico del partito socialista ita-
liano quale è attualmente e che egli giudica non 
omogeneo, ed insiste con confronti col socialismo 
germanico. 

Questo lavoro riesce molto interessante e si 
legge con facilità e se ne subisce la suggestione. 

J. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 

— Dai giornali francesi rileviamo alcuni inte-
ressanti dati statistici sullo sviluppo degli sta-
bilimenti di eredito belgi nel 1907. 

L'anno 1997 non fu così favorevole, vera-
mente come era stato il 1906. Pure i resultati 
furono meno cattivi di quello che si credeva. 

Ecco un quadro della ripartizione dei bene-
fici tra gli stabilimenti di credito belgi. 

Categorie 
1906. 
Numero 

Società che danno più 
del 6 per cento 

Società che danno dal 
3 al 6 per cento 

Società che danno da 
0 al 3 per cento 

Società in perdita 
58 

4 

6 ì 
1907. 

Società che danno più 
dei 6 per cento 

Società che danno dal 
3 al 6 per cento 

Società che danno da 
0 al 3 per cento 

Società in perdita 

49 

60 
4 

Capitale Beneficio 
o perdita 

migliaia di franchi 

333.014 33,093 

7,887 385 

3,598 70 

344,499 40,448 
12,350 5,671 

356 849 34,777 

307,578 37,390 

50,235 2,973 

8,237. 206 

366,050 
12,886 

39,969 
7,171 

64 378,936 32,798 

— La produzione mondiale del nickel 
nel 1907 è stata di 14,100 tonnellate, contro 
14,300 nel 1906. 

Le seguenti cifre mettono a confronto le 
quantità in tonnellate fornite dai differenti paesi 
produttori dal 1900 in poi: 

Anno Inghilterra Germania Francia Stati Uniti 
1900 1500 1400 1700 3000 
1901 1800 1700 1800 3600 
1902 1300 1600 1100 4700 
1903 1700 160U 1500 5100 
1904 2200 2000 1800 6000 
1905 3100 2700 2200 4500 
1906 3200 2800 1800 6500 
1907 3200 2600 1800 6500 

La produzione europea nel 1907 è stata di 
7600 tonnellate e l'America di 6500. 
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Il nickel non ha un mercato propriamente 
detto ed i suoi prezzi sono molto variabili, trat-
tandosi gli all'ari man mano che si presentano, 
senza che vi sia continuità nel suo svolgimento 
che gli imprima una certa stabilità. 

Le cifre seguenti offrono i prezzi approssi-
mativi degli ultimi venti anni per chilogramma 
di nickel : 

1892 lire 5.50 1901 lire 8.74 
1893 4.80 1902 3.95 
1894 3.95 1903 4.15 
1895 3.00 1906 4.30 
1896 3.79 1907 4.37 

Nel gennaio-febbraio 1908 il prezzo medio ha 
oscillato da lire 5.50 a 6.25 per chilogramma. 

— La produzione mondiale della ghisa 
nel 1907 è stata di 59,913,000 tonn., contro 
58,424,000 nel 1906 e 53,713,000 nel 1905. 

Negli Stati Uniti la produzione aumentò da 
25,307,000 a 25,781,000 tonn.. nella Germania da 
12,285,000 a 12,840,000 tonn.; in Inghilterra di-
minuì da 10,149,000 a 9,924,000 tonn. La produ-
zione di questi tre paesi rappresenta circa 1' 80 
per cento della produzione totale; quella della 
Francia, della Russia, dell'Austria-Ungheria e del 
Belgio rappresenta circa il 16 per cento. La pro-
duzione del Canadà aumentò da tonn. 542.000 
a 581,000; solo la produzione della Svezia rimase 
stazionaria (595,000 tonn.). 

La produzione totale spagnuola, italiana e 
giapponese, che è stata di circa 400,000 tonn., non 
ha aumentato sensibilmente. 

— Ecco quale è lo sviluppo delle Casse di 
risparmio nel mondo. 

Nel periodo 1895-96 esistevano in Europa 
presso le Casse di risparmio 40,600,000 depositi 
per un valore di L. 24,601,200,000. 

L'Italia figurava al 5° posto con 4,000,000 di 
depositi pel complessivo valore di 1,690,000. 

Ecco lo specchio dimostrativo : 

N. depositi Valore in lire 
Germania 
Austria-Ungheria 
Francia 
Inghilterra 
Italia 
Russia 
Svizzera 
Danimarca 
Belgio 
Svezia 
Norvegia 
Olanda 

6,900,000 
4,900,000 
9,000,000 
8,000,000 
4,000,000 
1,800,000 
1,200,000 
1,000,000 
1,100,000 
1,900,000 

500,000 
700,000 

Altri paesi d'Europa 100,000 

5,200,000,000 
4,420,000,000 
4,316,000,000 
4,238,000,000 
1,690.000,000 
1.600.000,000 

925,600,000 
858,000,000 
587,600.000 
499,200,000 
312,000,000 
223,600,000 

31,200,000 

Totale 40,600,000 24,601,200,000 

Nel 1905-906 invece i depositi nelle Casse 
di risparmio raggiungevano il n. di 64,169,' 00 per 
un valore di 42,396,017,005 quasi il doppio dell'am-
montare del 1895-96. 

L'Italia nel 1905-906 teneva il 6° posto con 
1,169,000 depositi per L. 1,897,617,000. 

Alla fine del 1907 la somma dei depositi a 
risparmio in Italia era salita a L. 2,041,155,788 
con un aumento sul l'906 di L. 144,538,788. 

Ed ecco lo specchio riassuntivo pel 1905-906. 
N. depositi Valore in lire 

Germania 
Austria-Ungheria 
Inghilterra 
Francia 
Russia 
Italia 
Danimarca 
Svizzera 
Svezia 
Belgio 
Norvegia 
Olanda 

17,300.000 
7,100,000 

11,700,000 
12,100,000 

5,700,000 
1,969,000 
1,300,000 
1,300,000 
1,900,000 
2,300.000 

800,000 
1,600,000 

Altri paesi d'Europa 1,100,000 

Totale 64,169,000 

14,7-21,200,000 
7,300,800,000 
5,184,400,000 
5,169,600,000 
•2,771,600,000 
1,897,617,000 
1,107,600,a» 
1,003,600,0;» 

915,200,000 
. 785,200,000 

520,000,000 
478,400,000 
540,800,000 

42,396,017,000 

In un periodo di dieci anni dunque si è avuto 
in Europa un aumento di 23,569,000 depositi e di 
L. 17,794,867,000. 

Passando alle altre parti del mondo riassu-
miamo i dati complessivi: 

America. 

N. depositi Valore in lire 

1895-96 
1905-06 

5,500,000 
8,500,000 

10,228,400,000 
1-2,647.200,000 

Diff. -(- 3,000,000 4- 8,418,800,000 
A sia. 

1895-96 
1905-06 

3,800,000 
13,900,000 

338,000,000 
676,000,000 

Diff. + 10,100,000 4- 238,000.000 
Affrica. 

1895-96 
1905-06 

200,000 
300,000 

57,200.000 
135,000)000 

Diff. + 100,000 4- 77,800,000 

A ustralia. 

1895-96 
1905-06 

1,000,000 
1,500,000, 

691,600,000 
1,282,400,000 

Diff. + 500,000 -(- 540,800,000 

1 0 I H ! 
Il Commercio inglese. — Ecco, secondo 

la classificazione del Board of Trade, i resultati 
del commercio estero inglese per il mese di lu-
glio nonché per i primi sette mesi del 1908: 

Luglio 8 mesi 
Migliaia di sterline 

Prodotti chim. 20,164 138,465 
Materie prime 14,383 120,620 
Articoli manif. 12,010 84,670 
Diversi (compresi colli postali) 216 1,304 

Totale 46,773 345,059 

Esportazioni 

Prodotti alim. 
Materie prime 
Articoli manif. 

Luglio 8 mesi 
Migliaia di sterline 

,060 
4,770 

26,424 
452 Diversi (compresi colli postali) 

Totale 33,706 

11,182 
30,413 

178,906 
3,198 

223,699 
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Il Commercio del Belgio. — Ecco i va-
lori del commercio belga durante i primi sei mesi 
del 1908. 

Le importazioni nel detto periodo di tempo 
furono di fr. 1,701,917,000, con tro fr. 1,834,509,000, 
pel periodo corrispondente del 1907, ossia una 
diminuzione di fr. 132,592,000. 

Le esportazioni accusarono pure un minor 
valore di fr. 31,238,000, essendo passate da 
fr. 1,296,153,('00, nel 1907 a fr. 1,264,915,000 
nell'anno corrente. 

Il Commercio dell'Africa australe. — Il 
movimento degli scambi della regione sud-afri-
cana sottoposta alla dominazione inglese, che si 
estende dal Capo al bacino dello Zambesi, com-
prendendo la Colonia del Capo, il Natal, la Co-
lonia del Transvaal, 1'Orange e la Rhodesia, si 
compie per i porti di Capetovvn, Port Elisabeth 
ed East London (Colonia del Capo); Darban (Na-
tal); Delagoa-Bay, e Beira (Colonia orientale por-
toghese), i quali ultimi si possono considerare 
come i porti naturali del Transvaal e della Rho-
desia. 

Le cifre che rappresentano il traffico dei porti 
suddetti, possono considerarsi come rappresenta-
tive dal movimento commerciale di tutta l'Africa 
australe inglese. 

Ecco il movimento del 1996-907 in lire ster-
lite : 

19,16 1907 

Importazioni 
Esportazioni 

Movim. totale 

29,859,672 25,859,347 
42,395,482 47,595,615 

72,255,154 73,454,962 

L'ammontare totale delle importazioni dal-
l'Inghilterra e dalle Colonie inglesi è stato nel 
1906 di L. st. 20,745,459; nel 1907 di L. ster-
line 18,517,225; quello degli altri paesi presi in-
sieme di L. st. 9,114,212 nel 1906 e di 7,379,522 
nel L907. 

Diminuirono, oltre alle importazioni dall'Im-
pero Britannico, anche quelle delle altre prove-
nienze come risulta dalle seguenti cifre : 

Germania 
Stati Uniti 
Argentina 
Brasile 
Francia 
Belgio 

1906 
L. st. 2,280,239 

» 2.692,631 
» 918,818 
» 382,294 
»> 520,680 
» 380,073 

1907 
1,977,532 
2,029,740 

470,314 
299,402 
448,581 
288,704 

Aumentarono invece le importazioni : 

dall' Italia 
» Olanda 
» Chili 

L. st. 119,912 
345,529 
122,799 

137,011 
357,623 
193,126 

La diminuzione di circa 4 milioni di sterline 
(100 milioni di lire italiane) nella importazione, è 
dovuta specialmente ai prodotti alimentari, la cui 
importazione è scesa da L. sterline 8,609,238 a 
6,781,523 e di alcune categorie di prodotti mani-
fatturati. 

Passando alla esportazione, la massima parte 
di essa è diretta in Inghilterra. Nel 1907 Lire 
st. 45,175,149 sopra un totale di 47,595,615. 

I principali prodotti esportati sono nel 1907: 
Oro greggio 
Diamanti 
Lana 
Penne di struzzo 

L. st. 29,510,450 
» 8,973,148 
» 2,802,035 

1,814,232 

Il Commercio del Messico. — Il servi-
zio di statistica del Messico comunica i resultati 
del commercio del Messico per i primi dieci mesi 
dell'anno fiscale 1907 1908(lugliol907-aprile 1908): 

Importazioni 

(Valore di fattura 
1907-908 Differ. sul 

1906-1907 
in piastre 

— 1,339,534 
1,588,140 

— 6,258.616 
+ 5.926,555 
4- 1,427,288 
+ 344,034 

Materie anim. 
» veget. 
» miner. 

Tessili 
Prodotti ehim. 
Bevande 
Carta 
Macchine 
Veicoli 
Armi 
Diversi 

14.976,931 
26,527,026 
61,204,099 
28,076,346 
8,767,060 
6,160,217 
5,228,627 

24,337,352 
6,531,075 
3,330,274 
8,928,209 

+ 258,013 
4- 2,616,658 
— 995,211 
+ 114,782 
4- 1,371,036 

+ 5.053.145 

Prod. minerar. 
» veget. 
» animali 
» manifat. 

Diversi 
Metalli preziosi 

Totali 193,067,216 

Esportazioni 

(Valore dichiar.) 
29,124,610 - 916,873 
56,180,678 — 902,-708 

7,473,678 — 1,653,759 
2,671.823 — 557,167 
1,260.050 

107,643,221 
395,029 

1,143,295 

Totali 204,354,058 2,462,183 

Il commercio francese. — Ecco il pro-
spetto degli scambi francesi coll'estero durante i 
primi sette mesi dell'anno corrente in confronto 
del periodo corr. dell'anno scorso. 

Importazioni. 
1908 

Sostanze alimentari 
Materie necessarie al-

l' industria 
Oggetti manifatturati 

(Lire) 
1907 

530,665,000 589,208,000 

2,285,031,000 
669,503,000 

Totale lire 3,485,204,000 

Esportazioni. 

2,432,160,000 
653,496,000 

3,665,864,000 

Sostanze alimentari 
Materie necessarie al-

l'industria 
Oggetti manifatturati 
Pacchi postali 

Totale lire 

1908 1907 
(Lire) 

396,328,000 407,188,000 

825,446,000 
1,512,128,000 

244,981,000 

883.503,000 
1,744,098,000 

232,910,000 

2,978,883,000 2,267,679,000 

Le differenze sono quindi pel 1908 : 
Importaz. 

Sostanze alimentari — 49,543,000 
Materie necessarie al-

l'industria — 147,129,000 
Oggetti manifatturati + 16,012,000 
Pacchi postali — 

Esportaz. 

- 10,660,000 
— 58,057,000 
-+- 321,970,000 

12,071,000 

Totali — 180,660,000 — 288,816,000 
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Le entrate gabellane nell'esercizio 1906-07. 
Continuiamo a pubblicare questa interessante relazione : , . . , .. , e 

Zucchero. — Dalla tabella riportata a pag. 168, appare cho il reddito degli zuccheri importati nel 190b-U7 
superò di L. 4,689,773 quello dell'anno precedente. 

La quantità di prodotti, sdaziata, aumentò di q. 53757; tale aumento è dovuto esclusivamente allo zuc-
chero di 2» classe, mentre quello di 1» classe fu importato in meno. La seguente tabella olire le cilre dell im-
portazione e della produzione interna dello zucchero, durante l'ultimo decennio: 

I M P O R T A Z I O N E 
di zucchero QUANTITÀ 

fabbricata 

all' intorno 

TOTALE 
della 

importazione 

greggio 
o di 2a classe 

raffinato 
o di l a classe 

Totale 

QUANTITÀ 

fabbricata 

all' intorno 
e della 

produzione 
interna 

Quintali 

1897-98 738 069 4 004 742 073 38 770 780 813 

1898-99 746 375 7 029 753 374 59 724 813 098 

1899-900 576 144 8 283 584 427 231 158 815 585 

1900-901 393 337 6 298 399 635 601 254 1 000 889 

1901-902 240 319 11 101 • 251 420 742 989 994 409 

1902-903 61 740 38 970 100 710 954 091 1 054 801 

1903-904 33 783 2 407 36 190 1 308 606 1 344 796 

1904 905 2 003 1 838 3 841 783 807 787 648 

1905-906* 24 904 75 131 100 035 939 158 1 039 193 

1906-907 82 374 71 418 153 792 1 063 828 1 217 620 

presenti f 

distinzione' nelir^ue^cTassi'ohe "agli effetti della&tassazione ne fa la finanza. La statistica delle tasse di fabbri-

STOCK 
QUANTITÀ 

STOCK QUANTITÀ STOCK 
QUANTITÀ QUANTITÀ Provvista 

alla fine passata al principio 
QUANTITÀ 

totale 
alla fine passata al principio 

importata prodotta totale 
dell'eserciz. al consumo dell'eserciz. 

importata 
dell'eserciz. al consumo 

Quintali 

1904-05 545 321 3 841 783 807 1 332 969 253 669 1 079 300 

1905-06 253 669 100 035 939 158 1 292 862 111 779 1 181 083 

1906-07 112 147 153 792 1 063 828 1 329 767 65 136 1 264 631 

2 786 793 3 525 014 

La produzione media degli ultimi tre esercizi ò stata di 928,831 mentre si può ritenere clic il consumo si 
aggirò intorno a 1,200,000 quintali. Di qui una deficienza inedia di produzione rispetto al fabbisogno del con-
sumo di circa 300,000 quintali che andrà accentuandosi se la fabbricazione interna, che è subordinata all'esten-
sione della coltivazione della barbabietola, non assumerà più larghe proporzioni secondando l'allargamento del 
consumo, doterminato direttamente dall'aumento della popolazione e dalle migliorate sue condizioni economiche, 
e indirettamente dall' estendersi dell' uso del catte. 

Caffè. — Anche il reddito del catte è nell' ultimo esercizio finanziario notevolmente aumentato ; la quota 
individuale di consumo s'è accresciuta di molto, pur essendo aumentati i prezzi, in confronto della cifra mi-
nima raggiunta nel 1903-04. La causa del fenomeno deve trovarsi nello migliorate condizioni economiche della 
popolazione. Il seguente prospetto rispecchia, per l'ultimo decennio l'importazione, il consumo, e il reddito 
doganale del caffè. 
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QUANTITÀ 

importata 

POPOLA-

ZIONE 

CONSUMO 

per 

abitante 

DAZIO 

per 

quintale 

VALORE 
statistico 

per 
quintale 

TOTALE 
del dazio 

e del 
valore 

statistico 

RISCOSSIONE 

1897-98 140 526 31 479 217 0 446 150.00 150.00 300.00 21 078 900 

1898-99 126 384 31 667 946 0 399 150.00 105.00 255.00 18 957 600 

1899-900 139 302 31 850 000 0 437 150.00 90.00 240.00 20 895 300 

1900-901. 154 377 32 475 253 0 475 130.00 115.00 245.00 20 204 000 

1901-902 160 622 32 704 166 0 491 130.00 110.00 240.00 20 881 000 

1902-903 171 165 32 961 247 0 519 130.00 90.00 220.00 22 253 000 

1903-904 174 572 33 218 328 0 526 130.00 85.00 215.00 22 696 000 

1904-905 183 177 33 475 409 0 547 130.00 100.00 230.00 23 815 000 

1905-906 195 fi53 33 732 452 0 580 130.00 108.00 238.00 25 437 000 

1906-907 215 386 33 989 571 0 634 130.00 108.00 238.00 28 004 000 

Petrolio. — Da circa un decennio, l'importazione del petrolio fu in continua diminuzione; nell'esercizio 
proso in considerazione, la quantità importata aumentò di quintali 22,156 sul 1905-06. Quest'improvviso rialzo 
deve ascriversi all' incremento di consumo determinato dalla riduzione dei dazio operato con la legge 24 maro 1907. 
Naturalmente a causa di questa misura, diminuì l'ammontare delle riscossioni, perchè, nel breve periodo, l'au-
mento di consumo non fu tale, da compensare totalmente lo Stato della forte riduzione (50 per cento) accor-
data al dazio di confine. La produzione interna, pure essendo di alcunché diminuita dall'ultimo esercizio, 
presenta tuttavia un grande vantaggio rispetto ai precedenti. 

Dal seguente prospetto si rilevano gli elementi statistici relativi al petrolio durante 1' ultimo decennio : 

ESERCIZI 

•"H « 
"E § 3 

3 ^ 
£ a 

Quintali 

692 828 

721 910 

708310 

720 258 

700 070 
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685 627 
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Cotone. — La quantità importata salì, da q. 1,771,319 ch'ora nel 1905-06, a q. 2,105,652, cioè aumentò di 
q. 334,333 ; il dazio salì conseguentemente da L, 5,314,000 a L. 6,317,000, con un aumento di più di un milione. 
Parallelamente al reddito è cresciuta la spesa richiesta dal drawback che nel 1906-07 ammontò, tra filati e tes-
suti, a ,L. 1,575,406. 

Spirito. — In quest' ultimo esercizio l'alcool estero ha fruttato lire 27,458 di meno che nel 1905-06 e cioè 
lire 1,202,708 rispetto a lire 1,230,166 essendone stata introdotta nel Regno una minore quantità per 505 etto-
litri, ossia ettolitri 5,785 contro 6,290. 

La discesa del detto reddito si spiega con la sempre maggior possibilità che l'industria nazionale ha di 
corrispondere alla esigenza del consumo intorno. 

Altri prodotti. — Il loro reddito è salito da L. 106,630,000 ch'era nel 1905-06, a L. 134,782,000, aumentò cioè 
di L. 28,152,000. A determinare tale vistoso incremento contribuirono lo maggiori riscossioni sui ferro e acciaio 
greggi (4,554,240), sul ferro e acciaio lavorati (3,440,143), sui veicoli da ferrovia (3,849,677) e sulle, macchine a 
vapore (2,493,549); sui rottami di ferro (900,636), sui semi oleosi (903,485), sulle fecole (725,015), sul lardo 
(584,630), sulle macchine, utensili ed altro. La differenza in più sarebbe stata anche maggiore, se non si fosse 
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verificata qualche importante diminuzione, come quella di L. 1,467,336 sull'olio di cotone, L. 786,099 sulla se-
gala e avena, e di L. 718,548 sul granturco. . 

Sopratasse. — Nel reddito rappresentante i diritti di confine, di cui nel prospetto a pag. 168, sono com-
prese le sopratasse, per la parte relativa agli spiriti, mentre vengono portate a parte per gli altri prodotti. 

Nel corso dell' ultimo decennio esse hanno fruttato : 

SOPRATASSE 1897-98 1898-99 1899-900 1900-01 1901-02 1902-03 1903-04 1904-05 1905-06 1906-07 

Lire 

Acque gassose 604 202 217 223 172 308 306 1166 844 450 

799 862 824 539 .844100 947 127 967 671 1109 784 1 221732 1 259 271 1495 385 1558 890 

Polveri ed altre materie 
esplodenti 25 018 24197 25 916 25 018 21611 6 266 990 1993 2022 6123 

Cicoriar preparata 27 730 28 001 39 487 42841 49 466 50 420 49 035 48 558 62 062 83 479 

Olio di seme di cotone . . 742 707 756219 1002 652 1 204 988 556 323 471241 313 559 1 305 260 834 433 477 519 

Spiriti 1 460 911 1689 374 1155 382 1380107 5 058 240 8 644 700 1 350 306 954 158 989 208 943 536 

Fiammiferi — - - - — — — 2 14 — 

Acido acetico » » » » » » » » » 89 588 

Glucosio » » » » » » » » » 140 

Prodotti contenenti sali . . » » » » » » » » » 247 

3 056 832 3322 532 3 067 754 3 600 304 6 653 482 10 282711 (2 935 922 3 570402 3 384 002 3150972 

Non si può a meno di rilevare il continuo aumento del reddito della birra, dovuto alla continua estensione 
del consumo. L'olio di cotone dà un reddito massimamente oscillante, e le oscillazioni stanno m relazione con 
le maggiori o minori importazioni del prodotto, determinate dalle vicende dei raccolti dell'olio d oliva. In 
sostanza, le soprattasse sono nell'ultimo esercizio diminuite di L. 224,036, in confronto del 1905-06. 

Dazi (l'esportazione. — Ne è notevole il regresso nell'ultimo esercizio, il quale ha recato ali erario L. 742,000 
contro 1,058,000 ossia 316,000 di meno, rimanendo al disotto di tutti i precedenti; ma ciò si deve in parte al-
l'abolizione dei dazi d'uscita sul sai marino, sui generi per tinta e per concia, e sui semi oleosi, di cui nella 
]e<rge 15 luglio 1906, n. 353, applicata il 24 luglio 1906 e per la quale rimasero cosi nella nostra tarlila doga-
nale dei dazi di uscita soltanto quelli sui cascami di seta, sul tartaro, sui semi oleosi, sui minerali metallici 
di ferro, piombo e rame, sugli stracci e sugli oggetti da collezione e d'arte, antichi. , , . , , . , 

Tassa speciale di esportazione sugli oggetti di antichità e d'arte. — Nell'esercizio 1906-07 il reddito di questa 
tassa, la quale data dal 1901-02 (legge 26 dicembre 1901, n. 524, attuata il 5 gennaio 1902), è stato di L. 10i,000 
contro 87,000, e cioè maggiore di L. 20,000. . . , „ „ , . . . . . 

Diritti per la visita sanitaria degli animali, delle earni ecc. — Resero nell'esercizio 1906-07 meno che m tutti 
i precedenti, e cioè L. 263,000 contro 283,000, 311,000, 360,000 e 276,000. Ricordiamo ch'essi furono istituiti con 

^ ^a^spetLfsl^'lo^'fu SViìia. - Fruttò nell'ultimo esercizio L. 353,000 contro 422 000 e cosi 69,000 di meno. 
Diritto di statistica. - Ha fruttato su per giù nel 1906-07 come nell'esercizio 1905-06 e cioè 3,292,000 rispetto 

a 3,294,000 onde una differenza in meno di 2,000 lire. 
Ccontinua) 
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1 1 1 1 D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O 
Camera di commercio di Roma. — Nella 

seduta del 4 agosto 1938 il Presidente ha comunicato: 
a) il gradimento espresso da 8. M. la Regina Ma-

dre per gli auguri presentati nella ricorrenza del suo 
onomastico; 

b) l'approvazione data dal Ministero al bilancio 
consuntivo della Camera per l'esercizio 1907; 

c) la concessione di un diploma di benemerenza 
alla Camera per il concorso da Essa dato all'organiz-
zazione della Esposizione degli olii di oliva, promossa 
dalla Società Nazionale degli olivicoltori; 

d) il parere favorevole dato m nome della Ca-
mera per la partecipazione ufficiale dell'Italia all'Espo 
sizione universale ed internazionale di Bruxelles nel 1910; 

e) l'adesione data a vari congressi commerciali 
indetti per il corrente anno, tra cui quello internazio-
nale di Praga e quello nazionale di Piacenza. 

Il Consigliere Mancini ha presentato due interro-
gazioni alia Presidenza per sapere: 

I" se abbia in animo di domandare all'Unione 
delle Camere che il voto relativo alle facilitazioni fer 
roviarie richiesto nell'ultima tornata a favore degli 
impiegati camerali sia esteso anche ai Consiglieri; 

2° Se intende richiamare nuovamente l'attenzione 
degli Istituti di credito circa la segretezza degli avvisi 
delle cambiali e la differenza di modulo per quelli delle 
cosi dette tratte a vista. 

Quanto al primo argomento il Presidente ha dichia-
rato che non mancherà a suo tempo di interessare 
I' Unione. 

Quanto alla seconda questione e specialmente per 
la differenza del modulo relativo alle tratte a vista ha 
del pari rassicurato il Consigliere Mancini che inizierà 
le opportune pratiche nella fiducia elle esse avranno 
buon esito. 

Passando agli argomenti iscritti all'ordine del giorno 
il Consiglio Camerale: 

1" ha approvato i ruoli di sovrimposta commer-
ciale dei Comuni del Distretto; 

2° ha ammesso alla quotazione di borsa i titoli 
di una Società industriale; 

3» ha svincolate le cauzioni prestate da due agenti 
di cambio dimissionari; 

4° ha accolto una dimanda per iscrizione nei ruoli 
di periti in materia commerciale. 

Ha dato i seguenti pareri : 
1° sopra i reclami contro la tassa sugli esercizi e 

sulle rivendite; 
2° sopra i limiti di quantità per la minuta ven-

dita proposti dal Comune di Laliico alla tariffa daziaria; 
3° sopra alcuni provivedimenti formulati dal Mi-

nistero delle Poste in favore del riposo festivo dei por-
talettere ; 

4» circa speciali facoltà richieste dal Ministero 
d'agricoltura in tema di pesca con fonti luminose; 

5» sulla introduzione di una nuova specie di pe-
sci in uno stagno presso la foce di Badino. 

Dopo di che la Camera ha discusso le modalità 
relative ad un mutuo già in massima approvato in fa-
vore dell'Istituto di studi commerciali in Roma, allo 
scopò di dotare l'Istituto, stesso di una propria sede. 

L'edificio sorgerà nell'area demaniale tra le via 
S. Susanna. S. Nicola da Tolentino, delle Finanze e 
Venti Settembre, accanto al nuovo palazzo del Mini-
stero d'Agricoltura, Industria e Commercio. 

Ed all'effetto di facilitarne la costruzione, la Ca-
mera di commercio ha definitivamente stabilito di con-
cedere in mutuo all' Istituto predetto la somma di lire 
500 mila, sulla quale saranno corrisposti gli interessi 
nella stessa misura del Consolidato italiano, attualmente 
da essa posseduto, per modo che l'operazione mentre 
riuscirà di grande convenienza al novello Istituto, non 
porterà d'altra parte niun aggravio al bilancio della 
Rappresentanza Commerciale. 

Mediante tale deliberazione vennero conferite al-
tresì le necessarie facoltà al Presidente per la stipula-
zione del relativo contratto. 

Di fronte al crescente sviluppo verificatosi nei vari 
servizi della Stanza di Compensazione ed allo scopo di 
meglio corrispondere alle maggiori esigenze dei servizi 
stessi, la Camera ha stabilito di concedere altri locali 
alla Banca d'Itaha, cui appunto è affidato l'esercizio 
delia Stanza. 

Si sono approvate quindi alcune erogazioni. 

Camera di commercio di Palermo. 
La Presidenza della Camera di commercio di Palermo 
si è vivamente interessata della questione sorta pel di-
vieto di vendita imposto dal Municipio di Vienna ai 
negozianti italiani di frutta e legumi, rivolgendosi ai 
ministri competenti per esporre il grave danno che da 
quel divieto deriva alla esportazione dei prodotti agri-
coli in generale e in particolare di quelli della Sicilia. 

L'on. Ministro dei commercio e quello degli esteri 
in risposta al reclamo di quella Camera, si sono impe-
gnati ad agire con la maggiore energia ; ed il Governo 
ha già dato istruzioni al R. Ambasciatore a Vienna 
onde si adoperi efficacemente a tutela di quei nostri 
commerci di frutta e legumi, appoggiando innanzi tutto 
il loro formale ricorso inteso ad ottenere la revoca del 
divieto suddetto, eh 'è ingiustamente lesivo degl'inte-
ressi italiani. 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
29 agosto 1908. 

Nonostante la maggiore attività di cui han latto 
prova, nel mese, i circoli finanziari, i bisogni relativi 
alla liquidazione sono stati agevolmente soddisfatti e i 
capitali occorrenti furono ottenuti al 2 per cento circa 
a Londra e Parigi e al 3 lj2 per cento a Berlino. Le 
condizioni monetarie dei vari centri, invero, riman-
gono stazionarie e le disponibilità in cerca d'impiego 
sono sempre abbondanti. Lo sconto per gli effetti a tre 
mesi continua ad esser quotato 1 7[itì per cento a Lon-
dra, 1 1|4 per cento a Parigi e 2 3(4 per cento a Ber-
lino; mentre le situazioni delle grandi banche europee 
conservano i progressi segnati finora. La Banca d'In-
ghilterra ha alquanto ridotto i vantaggi già conseguiti 
sul 1907 : l'eccedenza del metallo, rispetto alla cifra di 
un anno prima, è passata da Ls. 2 1"[2 milioni a 1 mi-
lione; quella della riserva da 1 3p5 milioni a 1 milione; 
ma la proporzione della riserva agl'impegni in 53.55 
per cento, supera, come otto giorni fa, di 4.15 quella 
del 1907 alla stessa data. 

L'andamento tuttora fiacco dei cambi con l'estero 
fa prevedere che i saggi a Londra debbano, in un pros-
simo avvenire, farsi più fermi; ma, e per le propor-
zioni cui ormai si sono ridotti i ritiri di metallo del 
continente e per le previsioni circa le richieste dei paesi 
d'oltre mare che. come di solito, vanno a manifestarsi 
sul mercato londinese, si esclude la probabilità di una 
vera e propria tensione. 

Per ciò che concerne gli Stati Uniti, il minor so-
stegno del corso della sterlina a New York insieme al 
fatto che l'offerta di carta americana a Londra è au-
mentata e sono stati conciasi sconti a 1 5|8 per cento, 
ha richiamato nuovamente l'attenzione del mercato 
londinese sulla probabile attitudine del Nord-America 
nei prossimi mesi : è da notare però che a New York, 
mentre il cali moneij è a 1 1[4 per cento, i saggi pel 
denaro a termine oscillano fra 2 e 3 per cento. D'altre 
lato la situazione degli istituti americani è favorevole 
e le Banche Associate di New York, nella settimana a 
sabato passato, hanno aumentato di 6 2(3 milioni il 
fendo metallico, che supera di 128 1;5 milioni quello 
del 1907, e di 5 1[2 milioni la eccedenza della riserva 
sul limite legale, la quale risulta cosi di 53 1(5 milioni 
superiore a un anno fa. 

Alla favorevole situazione monetaria locale non cor-
risponde in tutto, a New York, la tendenza del mer-
cato finanziario, che è divenuta meno sostenuta e meno 
animata, la precedente attività avendo avuto carat-
tere prevalentemente artificioso ; ma ciò non h i influito 
sull'attitudine dei circoli d'affari europei i quali si sono 
mostrati assai ben disposti. 

Le transazioni, come sempre in periodo di liquida-
zione, non sono state molto importanti ; ma la tendenza 
dei eorsi è rimasta favorevole. A parte i fondi di Stato, 
verso i quali continuano a volgersi i capitali, anche i 
valori, specialmente bancari e minerari, sono stati ben 
tenuti sebbene, per quanto riguarda questi ultimi, l'ot-
timismo circa l'avvenire del mercato dei metalli tenda 
a diminuire. 

Da notare, fra le Rendite, la fermezza del 3 0(0 per-
petuo francese, nonostante le varie interpretazioni de-
gli ultimi avvenimenti marocchini che si sono successe. 

Anche il nostro consolidato ha avuto un mercato 
| favorevole, così all'estero come all'interno : quanto ai 
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valori, le Borse italiane si sono mostrate propense a 
sviluppare l'ottimismo manifestatosi nella precedente 
ottava, e per quanto gli affari sieno rimasti limitati, 
i corsi han continuato a salire. Il rialzo è dipeso in 
gran parte dalle ricompre dello scoperto; ma non è men 
vero che l'intonazione generale, dato, specialmente il 
contegno dei centri esteri, dà bene a sperare per l'av 
venire del mercato se potrà ottenersi che la specula-
zione, tenendosi lontana dalle sue intemperanze, dia 
modo alla fiducia di rinascere nel pubblico. 
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22 agosto 
892 313 000 
769 101 000 
719 3)9 033 
150 003 030 

1 622 659 030 
485 563 000 
15 agosto 

• 1132 387 000 
. 821241000 
. 487 677 000 

68 821000 
• 299 991 000 
• 1848 233000 
. 188 285 033 
> 291 64 7 000 

22 agosto 
1165 193 000 -,-

883 525 030 — 
59 812 003 — 

1411 307 000 + 
758 339 000 — 
23 agosto 
331 640 000 4-

l 286 030 000 — 
78 700 000 -r 
55 160 006* -

1388 930 000 -

differenza 
114 000 

— 951000 
— 296003 

— 148 000 
— 213 000 
— 423 000 
+ 1 21 

differenza 
h 8 030 
1 119 000 
1- 1 193 000 
t- 5 685 000 
I- 4 836 000 
1- 236 000 

differenza 
— 3319 0130 
+ 1)419 000 
+ i 161 000 
T 6 332 000 
— 8 288 003 

differenza 
4- 120 000 
4- 74 578 000 
— 3 702 003 

— 29 565 000 
— 25 791 000 

differenza 
— 7078000 

4 801.000 
665000 
- 1000 

88 8:0000 
46 019 000 

195000 
differenza 
38 876 000 
6 871000 

15514 000 
30 681 000 
40 599000 

differenza 
6850 000 
3 390 000 
6 300 000 

620 000 
2 200 000 

Società Commerciali ed Industriali 

Rendiconti. 

Cotonificio Ente l la Stefano, Sciacca-
l u g a & C . G e n o v a . — Ebbe luogo, sotto la 
presidenza del comm. Costa, presidente del Consiglio 
d'amministrazione, l'assemblea straordinaria degli azio-
nisti di questa anonima. Erano presenti o rappresentate 
20.000 azioni. 

Fu letta la relazione del Consiglio, proponente la 
svalutazione degli impianti sociali per la somma di L. 
750,000, riducendo il valore delle azioni da 100 a 80 lire. 

La relazione spiegò che tale svalutazione o ammor-
tamento è fatta allo scopo di facilitare 1' emissione di 
28,125 azioni nuove che vengono date in opzione ai 
vecchi azionisti a L. 80. 

L'assemblea approvò all'unanimità la proposta del 
Consiglio della diminuzione e della successiva emis-
sione di nuove azioni. 

Fu deliberato di aumentare di due il numero dei 
membri de! Consiglio d'amministrazione. 

Fu anche deliberato un voto di plauso all'operato 
del Consiglio, specialmente per quello che riguarda i 
nuovi impianti fatti allostabilimentosocialedi Lavagna, 

Società i tal iana di panificazione. G e -
n o v a . — Ieri l'altro si tenne nella Sede di Genova 
l'annunciata assemblea straordinaria degli azionisti di 
questa anonima. Erano presenti o rappresentate circa 
15,000 azioni ; presiedeva il cav. Francesco Arpe. 

Fu data lettura della relazione del Consiglio d'am-
ministrazione sull'andamento dell'azienda sociale, per 
gli effetti di cui all'assemblea del 4 aprile u. s. 

L' assemblea approvò la proposta del Consiglio di 
addivenire alla alienazione degli immobili sociali auto-
rizzando a tal uopo, coi più ampi poteri il Consiglio 
d'amministrazione stesso. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

5.45 invar. 
5.27 >» 

4.86 ribas. 1 
4.76 rialzo 1 
4.71 » 1 
4.68 » 2 
4.67 » 3 
4.70 » 3 

A . c q u a r a g i a . — A Anversa, Acqua ragia mer-
cato debole. Di America pronta a fr. 70, settembre a 
70 a) quintale tara reale, senza sconto ; francese pronta 
a 69. Spagnuola franchi 68 al quintale. 

A g r u m i . — A Messina, Casse limoni verdelli fini 
con impacco di 280 frutti da L. 7 a 8 la cassa. Qualche 
partita con impacco di 280 a 290 più fini da L. 9 a 
10 la cassa. Detti qualità medie, si pagherebbero da 
L. 5.50 a 6.50 per cassa. Detti seconda mano da L. 3 
a 4.50 la cassa. Casse a quattro suoli dr L. 2.50 a 3.50 
per cassa. Agrumi salati. Botti spadaforesi grossi ven-
ditori a L. 32. Detti piccoli venditori a 27 per botte. 

C o t o n i — A Liverpool, chiusura. Vendite della 
giornata di balle 3000. 

Good middl 
Middling 
Cotoni futuri calmi. 
Agosto-settembre 
Settembre-ottobre 
Ottobre-novembre 
Novembre-dicembre 
Gennaio-febbraio 
Marzo aprile — 
Makò per novembre 7 17[64 inv. 7 17(64 

A Nuova York, Le entrate di cotoni in tutti i porti 
degli Stati Uniti sommarono oggi a 10,000 balle e nel-
l'interno a 8,000. Middling. Upland in invarialo a cent. 
9.80 per libbra. A Alessandria, Mercato sosten. Quota 
zioni del Makò in talleri. Consegna uov. a 14 19(32, gen. 
a 14 27(32, marzo a 15 7(32. A Smirne, Si vendetti : 
Giallo a piastre 230 il quintale; inferiore a 280; extra 
da 315 a 325; extrissimo a 355 al quintale. 

F a r i n e . — A Milano, Farine invariate. Farine di 
frumento marche 00 a L. 40,25, 41.25, 0 37.25 a 39.25, 
0 graniso 37..5 a 38.75, 1 id. 35.25 a 36.75, 1 fiore c. 
35.50 a 36.50, 1 nostr. 34.50 a 35, 2 33.50 a 34, 3 28.75 
a 30.25, 4 23.50 a 26; Farina di grano dnro : Semola 
SST. 44 a 44.50, SS. 43.50 a 44, OS. 40.50 a 41.5 ), PS. 
38.50 a 40; Farina cilindri 30 a 33, comm. 23 a 26; Fa-
rinaccio 16 a 17; Crusca 15.75 a 16.25 ; Cruschello 15 a 
15.50 al quintale. 

R i s o . — A Milano, Risi e risoni stazionari. A Ca-
sale, Riso nostrano L. 29.76 l'ett. A Calcutta, Riso da 
tavola 6 R. 6 A., Ballam 6 R. 

R e s i n a . — A Anversa, Resina di Spagna bianca 
pronta fr. 32, chiara 25, bruna 18.60 il q.le. 

S t r u t t o . — A Anversa, Strutto mercato sostenuto. 
D'America per agosto a fr. 116 1(4, settembre 116 1(4, 
ottobre 115 1(2, novembre 114 1(2, dicembre 113 1(4, gen-
naio 112 al quintale. A Nuova York, Strutto Western 
disponibile a fr, 9.80. A Chicago, Strutto per settem-
bre a 9.30, ottobre a 9.40, dicembre a 9.25, maggio a 9.35. 

S e g o . —- A Anversa, Sego mercato calmo. Di bue 
dell' interno mangiabile da fr. 84 a 94, detto indu-
striale di città da 60 a 68 ; di bue d'Australia da 73 
a 81, di Montone del Piata da 71 a 75, di Montone Au 
stralia da 83 a 92, detto di Montone dell'interno da 
92 a 108 al q.le. A Nuova Yorh, a 5 5(8. 

L a n e . — A Marsiglia, Lana Costantina B S pa-
gata fr. Ilio, Aleppo lavata B a fr. 200, C. da 130 a 140. 
A Anversa, Lana contratto B pettine Germanico La 
Piata mercato calmo. — Per agosto franchi 4.65, set-
tembre a 4.62, ottobre a 4.62 1/2, novembre 4.60, di-
cembre 4.60, gennaio 4.57 1/2, febbraio 4.55, marzo-
aprile a 4.52 1/2, maggio-giugno a 4.50, luglio a 4.47 1/2 
al chilo. 

Prof. ARTURO J. D E JoHAt^ms, Direttore-responsabile 

Firenze, Tip. Galileiana, Via San Zanobi, 54. 


